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Infuria la polemica, ma è vecchia 
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MILANO — Grattacieli e una parte di citte visti dall'alto dal Duomo 

MILANO — Non abbiamo 
mai visto sul muri di Milano 
o sul muri Intorno a Milano 
una scritta rabbasso I terro
ni: Intanto l sindacati, Il Co
mune e II partito (Il PCI) si 
battono perché I lavoratori 
stranieri (e ne sono arrivati 
tanti dal Terzo Mondo) ab
biano una casa. Ami, hanno 
chiesto che possano essere 
Inseriti nelle graduatorie 
dell'Istituto autonomo case 
popolari. In quanto lavora
tori, appunto. 

Milano (bella o brutta, cri
ticata o amata tanto da su
scitare, in questi giorni, ac
calorate polemiche, con In
terventi di Bocca e di Camil
la' Cederna) ha conosciuto 
grandi ondate immigratole, 
nel passato, negli anni della 
ricostruzione, negli anni del 
boom, delle fabbriche che 
crescevano, degli uffici che 
crescevano, delle case (i 
quartieri popolari) che cre
scevano. 

Poi l'ondata si è affievoli
ta, quasi appiattita. Sono ar
rivati invece quelli del Terzo 
Mondo, 1 «maroch» per dire 
marocchino o I fdculat» per 
dire nero. Ma lavoratori: 
sguatteri, camerieri, bambi
naie, scaricatori, fattorini. 
Cinquantamila, forse. Cin
quantamila lavoratori. 

Milano ha una venerazio
ne quasi patologica per 11 la
voro. Per cui si vanta, maga
ri Impropriamente, di essere 
città operata e non ammette
rebbe mal che le attività ter
ziarie che ospita sono paras
sitarie. Il terziario di Milano 
è sempre produttivo (cioè di 
direzione o di ricerca tecno
logica al servizio di attività 
produttive). Così anche 1 pa
droni a Milano sono produt
tori. Sana classe padronale 
che lavora e che produce. 
Qualche granello di polvere 
nell'Ingranaggio della pro
duttività milanese possiamo 
Incontrarlo, ma sicuramente 
Sindona è il 'banchiere sici
liano» e Calvi 11 'banchiere 
del Vaticano» (lo dice anche 
Andreatta). 

Grande Milano, impre
gnata di ciminiere e di lavo
ro. Ci scorrono davanti agli 
occhi I gasometrl della Bovi-
saol muri di mattone cotto 
della Breda, panorama urba
no poetico e malinconico, 
suggestivo nelle nebbie in
vernali quanto la parete est 
del Rosa o le acque cupe del 
Tlgulllo, purché interrotte, 
animate, vibrate, le nebbie, 
dalle tute blu dell'operalo. Le 
facce dell'operalo, tanto se
rie, belle, forti, rivoluziona
rie, come ce le ha tramanda
te 11 realismo post bellico del 
pittori (Tettamantl, De Gra
da, Mucchi) o degli scrittori. 

Uno del primi proverbi che 
ho sentito recitare In mene
ghino assicurava: «C/iJ voita 
ei cu a Mllan, volta et cu al 
pan» (dove non so, io Immi
grato, se «cu» stia per «cu/o* o 
per 'testa»: dipende da una 
pronuncia più o meno stret
ta della «u»)-

La bellezza di Milano si 
legge tutta nel suo rapporto 
con 11 lavoro. Inevitabilmen
te, marxianamente, progres
sivo perché produce ricchez
za, ma anche amore, fiducia, 
solidarietà. Per questo in 
fondo ha ragione 11 cattolico 
Giovanni Testorl quando In 
chiave tutta retrospettiva e 
nostalgica, assistendo alle 
trasformazioni dell'oggi, ri-
S nsa al passato e descrive 

llano come «una città dove 
Il rispetto per certi valori an
che di giustizia era molto più 
presente che altrove. Era 
una città dove vivere com
portava del diritti; ma ogni 
diritto anche nello stesso 
tempo un dovere, tra diritto 
e dovere non c'era separazio
ne; era una città lavorativa, 

flena di voglia di costruire. 
ero costruire In nome di 

una collettività storica e In 
nome di una alterità metafi
sica, religiosa. Insomma era 
una citta cristiana». Dove 
magari, elevando cosmica
mente I suoni, le voci, gli o-
óorl, i colori di questa città, 
sostituiremmo •crfsUano-
con •morale». Una città, allo
ra, «monto. Un mito forme è 
questo, con U quale ora ci 
trastulliamo, o una aorta df 
trasposWone alla quale pò-
iremmo estere Inclini noi co* 
munisti romantici quando 
nella facciata o tra le pieghe 

Grande 
Milano 

con tante 
incognite in più 

La città vive un brutto momento, cercando 
di capire come reagire alla crisi 

Il culto della produttività 
e le promesse del terziario avanzato 

della città Intravvedlamo so
lo e soltanto la sua classe o-
persia, Inevitabilmente ma 
razionalmente convinta che 
si possa cambiare e miglio
rare, ma attraverso 11 lavoro. 
Forse commettiamo un pe
regrino errore di valutazione 
(e di sopravvalutazione) se 
confondiamo una parte per 
11 tutto, ma è pur vero che fu 
questa classe operata a cac
ciare più tardi, tra gli anni 
Sessanta e Settanta, I fascisti 
dalle piazze o a raccogliersi 
cupa, triste e forte, per ac
compagnare le dodici vitti
me di piazza Fontana o per 
mostrare minacciosa quanto 
difesa fosse ancora la demo
crazia In Italia. Splendide 
immagini di una citta, così, 
bellissima. 

La bellezza di Milano è nel 
suo lavoro. Anche la bellezza 
materiale di Mattoni, Ce
mento, Ferro, Vetro. Roma 
ha mille templi e chiese. Mi
lano ha 11 Duomo, Sant'Am
brogio, Santa Maria delle 
Grazie, mille fabbriche (In 
fondo anche chi si occupa di 
architettura non dovrebbe 
dimenticare, senza dover fa
re dell'archeologia Indu
striale, tanti complessi Indu
striali produttivi: dalle pa
lazzine medievalegglantl 
della Pirelli all'Alfa di Alber
to Rosselli), mille palazzi per 
uffici. 

Ma proprio camminando 
tra Cemento e Mattoni In
cappiamo nell'altra faccia di 
Milano: la speculazione edi
lizia, I nostri 'palazzinari» 
che Invadono le periferie di 
cubi senza stile e senz'anima 
e sconvolgono, nella sua or
ganizzazione e fisionomia 
sociale, il centro storico. DI 
una pratica abusiva Milano 
ebbe addirittura una sorta di 
paternità: Il «rito ambrosia
no», cioè la costruzione dì e-
difìci. In deroga con te Indi
cazioni del piano regolatore, 
»ln precario; con la conven
zione, mal rispettata, che po
tessero essere demoliti. 

Una crescita 
tumultuosa 

Milano è cresciuta così ir
regolare, tumultuosa e caoti
ca, negli anni delle giunte di 
centro e di centrosinistra, se
condo un disegno che ri
spondeva soprattutto alle 
leggi di mercato. Il centro si 
è svuotato di residenza popo
lare per riempirsi di terzia
rio: banche, negozi, uffici 
Una congestione non risolta 
dalla creazione del secondo 
centro direzionale, tra la sta
zione centrale e la wtaikmr 
Garibaldi. 

Chi si lamenta oggi dehe 
troppe macchine In circola-
alone, del caos, del marcia
piedi Invasi dovrebbe pren
dersela con chi non ha go
vernato lo sviluppo della cit
tà quando ancora lo sviluppo 
della citta, poteva essere go
vernato. 

La città è In crisi, la sua 

S riferia è In crisi. l a cassa 
tegraztone tale per l'Alfa, 

laFakk, la Brada, la MarellL 
La città vive un brutto mo
mento: persino II «Corriere* 
una sorta df istituzione, U 
simbolo di un ceto Imprendi
toriale forte • Illuminato, 
traballa» conoect lo «acaoda-

lo» della amministrazione 
controllata, sente voci di fal
limento. --•••• 

La città cerca di capire 11 
suo destino, quasi stretta tra 
l'antico profondo mito del 
lavoro produttivo e il nuovo 
Innamoramento per 11 ter
ziario (che a Milano non può 
essere ovviamente che avan
zato: grandi tecnologie, 
grande ricerca). Tiriamo le 
fila di un progressivo Indebo
limento della dinamica e-
spanslva dell'occupazione 
Industriale: nascono altri po
li più competitivi (in Emilia, 
nel Veneto, nelle Marche ad 
esemplo), negli ultimi dieci 
anni gli addetti all'attività 
manifatturiera son diventati 
trentamila circa di meno 
(nell'intera provincia), men
tre ti terziario nello stesso ar
co di tempo ha offerto cento
mila posti In più. Ancora: In 
dieci anni ventimila abita
zioni del centro milanese so
no diventate uffici. 

Le grandi 
infrastrutture 

La giunta di sinistra che 
governa dal 1975 ha messo In 
opera grandi Infrastrutture, 
che accresceranno la mobili
tà all'Interno della città, ma 
anche dell'intera regione nel 
confronti di Milano. Il pas
sante ferroviario l'attraver
serà tutta In sotterranea col
legando le aree a nord con 
Xuelle meridionali. Con la 

*rza linea della metropoli
tana verrà creata una ma
glia di trasporti che renderà 
accessibile qualsiasi angolo 
della città da qualsiasi parte 
della regione. 

Dire queste cose ci fa pen
sare a New York, che del re
sto non conosciamo. Strade 
che intersecano ferrovie, fer
rovie che corrono tra strade 
spenti e soprattutto gratta
cieli, una infinità di gratta
cieli, grandi grattacieli. Sara 
questa Milano? 

Oltre I disegni del grande 
capitale finanziario o la ca
pacità di governo delle am
ministrazioni locali et sono 
alcuni banalissimi segnali 
che ci fanno credere di no: a 
Milano fra dieci anni vivrà 
un milione e mezzo di perso
ne (molto meno rispetto ad 
oggi ed anche la popolazione 
lombarda diminuisce sensi
bilmente). 

Milano non diventerà un 
enorme e Ingovernabile ag
glomerato urbano e umano. 
Resterà in tondo una piccola 
città, ingigantita solo dalla 
mobilita che sarà consentita 
al cittadini di una regione, E 
In questo senso, piccola ma 
regionale, andrebbe studiata 
e giudicata: non Milano qui, 
ma Milano che al dilata. Co
me del resto anche la, sua 
storia passata ci rappresen
ta: dall'aggregaxione fonata 
e ufficiale del Corpi Santi 
(cintura di comuni attorno 
alla città) al primi del Nove* 
cento, alla Infiltrazione pro
gressiva tra gU altri centri 
della provincia in un conti
nuo metropolitano che di
venta la tera citta-regione. E 
qui forse potrei scoprire la 
nuova, ama, bella Milano: 
varia ancora di storie, di cul
ture, di traditami, di lavoro, 

' Oreste Rivetta 

Scioperi e scontri in Polonia 
grande acciaieria «Lenin*, e 
a Wroclaw. Sia a Nowa Hu-
ta, che a Wroclaw ed anche 
a Katowlce la polizia è in
tervenuta e scontri sareb
bero ancora In corso. A 
Varsavia volantini con l'ap
pello allo sciopero del 10 
novembre sono stati lan
ciati in alcuni punti del 
centro della città. 

Le comunicazioni telefo
niche e le linee telex per 
Danzlca sono sempre Inter
rotte e i giornalisti per tra
smettere a Varsavia le loro 
informazioni debbono re
carsi nella città di Elblag, 
distante un centinaio di 
chilometri. Di qui 11 ritardo 
e la confusione con la quale 
le notizie giungono. Quello 
che è certo è che ieri matti
na alle 6 gli operai dei can
tieri navali «Lenin* che si 
sono recati sul posto di la
voro hanno ricevuto, all'en
trata, un volantino conte
nente l'ordine n. 1 del diret
tore «comandante» dei can
tieri militarizzati, e una 
sintesi delle principali nor
me che regolano il lavoro 
nelle aziende militarizzate. 
Tali norme, emesse nella 
notte tra il 12 ed il 13 di
cembre dello scorso anno 
insieme alla proclamazione 

MILANO — Almeno diecimila 
giovani hanno partecipato ieri 
mattina alla manifestazione in* 
detta dalla FGCI e dagli stu
denti del liceo Berchet e del 
Cattaneo in segno di solidarietà 
con gli operai di Danzica in lot
ta per affermare la libertà poli
tica e sindacale in Polonia, per 
condannare i massacri di Sabra 
e Chatila, per testimoniare lo 
sdegno dei giovani democratici 
per l'attentato antiebraico a 
Roma. 

Nei giorni scorsi nelle scuole 
milanesi e dei maggiori centri 
della provincia si sono tenute 
decine.e decine di assemblee 
sui temi della pace e della lotta 
per la distensione contro il riar
mo nucleare. 

Un corteo ha attraversato le 
vie del centro da largo Cairoti a 
piazza Duomo fino a piazza Ca
vour. Accanto agli slogan con
tro la guerra si sono sentiti 
quelli che chiedevano il ricono
scimento dell'OLP da parte del 
governo italiano. 

La FGCI, in un suo docu
mento ha segnalato la gravità 

dello «stato di guerra*, equi
parano a tutti gli effetti i di
pendenti delle aziende mili
tarizzate al militari dell'e
sercito In caso di guerra. 11 
volantino in particolare 
sottolineava che l'adesione 
ad uno sciopero può com
portare una condanna a 
cinque anni di reclusione. 

Al momento dell'entrata 
degli operai Ieri mattina, la 
polizia era assente dal can
tieri, ma successivamente 
reparti di pronto intervento 
(«ZOMO») hanno bloccato 
la zona vietandone l'acces
so agli estranei. Incerta la 
situazione negli altri can
tieri navali di Danzica e di 
Qdynia, che non erano stati 
militarizzati. Sembra che ai 
cantieri di riparazione di 
Gdynla si sia svolta una vi
vace assemblea per decide
re se proseguire o meno l'a
stensione dal lavoro. 

Il citato volantino di Soli-
darnosc clandestina di 
Danzlca conteneva un ap
pello datato lunedì 11 otto
bre che portava la firma di 
Bogdan Lls, Bogdan Boru-
sewlcz e Aleksander Hai, i 
più noti dirigenti della re
gione ancora in libertà. In 
un primo punto 11 docu
mento dichiarava che «il 

movimento di sciopero e-
sploso nel cantieri navali 
Lenin ha un carattere 
spontaneo» con lo scopo di 
protestare contro la «dele-
gallzzazlone» di Solidarno-
se. Nel secondo punto l'ap
pello, dopo aver ricordato 
che la commissione nazio
nale di coordinamento ha 
proclamato uno sciopero 
generale di 4 ore in tutto il 
Paese per il 10 novembre, 
secondo anniversario della 
registrazione legale di Soli-
darnosc, chiede alla popo
lazione di Danzlca e ai lavo
ratori del cantieri navali di 
appoggiare tale iniziativa. 

Per quanto riguarda gli 
scioperi in corso, 1 dirigenti 
di Solidarnosc clandestina 
di Danzica, in un terzo pun
to del volantino, hanno af
fermato che al lavoratori 
spetta l'ultima parola sulla 
continuazione della lotta e 
hanno chiesto «un soste
gno» per gli scioperanti. L» 
ultima parte del volantino, 
Infine, formula le tre prin
cipali rivendicazioni di So
lidarnosc clandestina, o-
biettivi dello sciopero del 10 
novembre, e cioè: annulla
mento della decisione della 
Dieta di sciogliere Solidar
nosc, liberazione di Lech 

Walesa e di tutti gli inter
nati e arrestati, apertura di 
colloqui per la ripresa di at
tività di Solidarnosc e «per 
preparare l'intesa naziona
le». 

Nella sua dichiarazione 
alla AFP il portavoce del 
governo ha «smentito cate
goricamente* che gli scon
tri di martedì a Danzlca ab
biano provocato del morti. 
In effetti di morti non si era 
parlato né a Varsavia, né a 
Danzlca e la «voce» era stata 
diffusa in una capitale occi
dentale sulla base di pre
sunte intercettazioni di una 
conversazione tra radioa
matori. Sembra conferma
to invece che si siano avuti 
diversi feriti, alcuni dei 
quali sembra abbastanza 
gravi. In ogni caso gli scon
tri di martedì, con episodi 
di «guerriglia urbana», sono 
stati più violenti di quelli di 
lunedì e si sono prolungati 
sino alla tarda serata. Nella 
sua versione, l'agenzia uffi
ciale PAP riconosce che al
l'origine delle manifesta
zioni sono stati gruppi di o-
peral di «alcuni stabilimen
ti». Essa scrive infatti che «il 
fallimento dei tentativi di 
provocare fermate del lavo
ro nelle aziende di produ

zione ha indotto gli Istiga
tori a suscitare inquietudi
ne nelle strade di Danzlca*. 

A proposito della situa
zione ai cantieri navali «Le
nin», In modo sorprendente 
«Zolnlerz Wolnoscl» organo 
delle Forze Armate, ha 
scritto ieri in un suo com
mento, che «si possono ca
pire 1 giovani operai ai qua
li sembra di aver perduto 
qualcosa alla quale erano 
legate tante loro speranze». 
Il quotidiano ammonisce 
però che «non trova giu
stificazione la protesta che 
finisce sulle strade, con 
macchine incendiate, chio
schi distrutti e vetri infran
ti». 

Dal canto suo «Trybuna 
Ludu», organo centrale del 
POUP, ha pubblicato un 
breve resoconto della riu
nione di un'organizzazione 
di base del Partito di un re
parto del cantieri. La legge 
sui sindacati, vi si riconosce 
con sincerità, «ha riscalda
to le emozioni, e ha provo
cato molte discussioni. Per 
una gran parte dei lavora
tori, soprattutto per i gio
vani, la legge purtroppo è 
diventata un pretesto per 
interruzioni del lavoro. Il 
documento approvato dalla 

Dieta, malgrado 11 suo con
tenuto, è accolto da molti 
lavoratori con sfiducia. So
no molti coloro per 1 quali è 
difficile accettare lo sciogli
mento di Solidarnosc». 

Ma 11 potere non appare 
disposto a trarre alcuna 
conseguenza da queste con
statazioni. Martedì infatti 11 
Consiglio di Stato ha adot
tato 11 regolamento di ap
plicazione della nuova leg
ge 11 quale stabilisce, tra 1' 
altro, che nel caso che In 
una azienda si formi più di 
un comitato fondatore di 
nuovi sindacati che chiedo
no la registrazione alla ma
gistratura, la Corte deve 
convincerli ad approvare 
un documento comune per 
la registrazione di un solo 
sindacato. In caso di man
cato accordo la Corte o ri
fiuta la registrazione, o re
gistra quel sindacato i cui 
fondatori avevano dichia
rato la loro disponibilità al
la ricerca dell'accordo. In 
altre parole, 11 principio del 
sindacato unico è intangi
bile e la magistratura avrà 
ampi margini per decidere 
a chi dare la preferenza. 

Romolo Caccavate 

Diecimila studenti 
in piazza a Milano 

per Danzica, Beirut e 
l'attentato alla sinagoga 

dell'assenza nella discussione e 
nella partecipazione alla gior
nata di mobilitazione di alcune 
forze della sinistra e dei cattoli
ci. In modo particolare è de
nunciata la mancata iniziativa 
di Comunione e Liberazione e 
di Gioventù studentessa, che e-
rano intervenute in modo stru
mentale negli ultimi giorni sui 
fatti polacchi». 

Nel documento della FGCI si 
dice fra l'altro che in Polonia, 
•di fronte allo scioglimento di 
un movimento sindacale che 
raccoglie dieci milioni di iscritti 
e che rappresenta quindi la 

classe operaia, i lavoratori e i 
giovani polacchi, la nostra posi
zione deve essere chiara e senza 
ambiguità dobbiamo chiedere: 
1) il ristabilimento dei diritti 
sindacali e politici in Polonia e 
il riconoscimento del sindacato 
libero Solidarnosc; 2) la libera
zione di tutti i detenuti politici 
e di Lech Walesa». 

Dal canto suo la FLM pro
vinciale milanese intervenendo 
sull'attentato alla sinagoga di 
Roma esprime alla comunità e-
braica «cordoglio e solidarietà a 
nome dei metalmeccanici mila
nesi». MILANO — ta manifestazione degli studenti 

Attentato 
al Papa: 
un turco 
estradato 
in Italia 

ROMA — Ad una svolta for
se clamorosa le indagini sul
l'attentato al Papa del 13 
maggio 1981. Le autorità 
svizzere hanno estradato ieri 
in Italia 11 cittadini turco O-
mer Bagcl: sarebbe lui l'uo
mo che quattro giorni prima 
dell'attentato in piazza S. 
Pietro fornì la pistola usata 
dal connazionale Ali Agca. 

Omer Bagcl era stato arre
stato il 3 giugno scorso in 
Svizzera su mandato di cat
tura Internazionale emesso 
dal giudice istruttore roma
no Ilario Martella. 

NAPOLI — Il corteo dei lavoratori durante la manifestazione di ieri 

sente, lo sa. C'è sotto qualco
sa che non funziona, manca 
una guida, si procede alla 
cieca. La Campania ha an
nusato 11 pericolo: qui si lot
ta, ormai, contro il tempo. 
Sono troppe le aziende che 
restano senza risposta, ci so
no troppe fughe, troppi ac
cordi stracciati. Oggi sotto 1 
riflettori vi è l'Italslder, la si
derurgia, ma tra un mese po
trebbe toccare all'automobi
le, all'elettronica, all'avio, al
l'agricoltura. È troppo tem-

Una lotta che 
deve pesare 
pò che tutto va avanti alla 
giornata, senza certezze, 
senza prospettive. Per questo 
CGIL-CISL-UIL non si limi
tano a chiedere ragioni a 
questo o quel ministero, ma 
chiamano in causa diretta
mente la politica economica 

del governo nel suo insieme. 
Lo dice Pio Galli chiaro e 
tondo: «Bagnoli e la Campa
nia sono per il sindacato un 
banco di prova decisivo: qui 
il governo deve sapere che si 
gioca una volta per tutte la 
sua credibilità agli occhi di 

tutti i lavoratori italiani». Ci 
sono tanti modi per uscire 
dalla crisi, ma ormai è chiaro 
che il governo punta ad una 
recessione secca e scriteria
ta». Se questa manovra do
vesse passare, per la Campa
nia e per il Mezzogiorno sa
rebbe una tragedia. «Non vi 
sarebbero più speranze nem
meno per noi — ricordano i 
disoccupati — Napoli e la re
gione sprofonderebbero nei 
buio...». I senza lavoro, anche 
quelli delle «liste di lotta», do
po tanti anni, hanno fatto di 
nuovo capolino, ieri, nel cor
teo degli operai: uno di loro 
ha parlato dal palco, incitan
do all'unità. 

E loro, i disoccupati, sono 
un po' l'indicatore dello stato 
di salute del movimento ope
raio. Forse anch'essi avver
tono qualcosa di nuovo in 
queste giornate napoletane. 
Da tante piccole crisi, da tan
ti interessi particolari, di 
fabbrica, di settore, di cate
goria, sta venendo fuori un 
unico movimento di lotta, 
molto unito, molto combat
tiva L'Italslder, è chiaro, ha 
fatto da collante. Per quelli 
della Fulgor di Salerno o del-
l'Italsider di Caserta, è ben 
chiaro che se riescono a 
chiudere perfino Bagnoli per 
loro non c'è speranza. ' 

Ma il movimento è nuovo, 
è unito, ha idee. Sarà per 
questo che circola di nuovo 
una parola d'ordine di tempi 
andati, tempi d'attacco del 

movimento operaio: la, ver
tenza Campania. Che poi si 
fonda su un semplice assun
to: non è necessario licenzia
re e chiudere; si può al con
trario, risanare, ammoder
nare, potenziare, individuare 
1 segmenti di mercato verso i 
quali orientare la produzio
ne. A questo gli operai ci 
stanno, lo propongono loro. 
A correre a folle velocità ver
so il baratro, invece no. 

•Ecco perché — afferma 
Cesare Del Piano a nome di 
CGIL-CISL-UIL — non pos
siamo permettere che si toc
chi proprio Bagnoli, una fab
brica che si va ammoder
nando, che si va ristruttu
rando-.». Nella piazza c'è 
tensione: sul legittimo timo
re che assilla gli operai di 
Bagnoli prevale a tratti an
che l'esasperazione di alcuni 
gruppi che rimproverano al 
sindacato scarsa fermezza 
nell'opporsi al progetto di 
chiusura dello stabilimento. 
Vi sono così episodi stonati 
di fischi al segretario della 
UIL napoletana Clarizta (e 
per protesta il vice sindaco 
socialista Di Donato abban
dona il palco), qualche fi
schio anche al segretario ge
nerale della FLM Pio Galli e 
contestazioni più forti a Del 
Piano. Il tutto in una giorna
ta di lotta possente, corale. 
«H sindacato chiede di nego
ziare l'insieme della verten
za-Campania a bocce ferme 
— risponde dal palco Del 

Piano — senza cioè che Siano 
spedite altre lettere di cassa 
integrazione». È la stessa 
condizione preliminare .fis
sata per la trattativa di Ba
gnoli: - la sospensione dèi 
provvedimenti, il vincolo che 
l'altoforno non sia fermato, 
che I finanziamenti siano 
sbloccati. Proprio ieri pome
riggio attorno a questo nodo 
si è svolta la riunione all'I-
sveimer; oggi toccherà al 
Banco di Napoli. I due istltù-

, ti di credito devono erogare 
per la ristrutturazione una 
cifra complessiva di 280 mi
liardi. 

L'eco del cinquantamila di 
Napoli sarà entrato nelle 
stanze del potere, a Napoli ed 
a Roma. Ieri il consiglio d* 
amministrazione delllsvei-
mer ha finalmente sbloccato 
i finanziamenti per la ri* 
strutturazione di Bagnoli: 
137 miliardi; oggi toccherà al 
Banco di Napoli per la stessa 
somma. Vedremo che acca* 
dràl 

Sono solo una prima quo
ta. Servirà a pagare 1 debiti 
che la Italslder ha accumu
lato con le banche per man
dare avanti la ristrutturazio
ne. E ci sono voluti tre anni e 
le scintille delle manifesta» 
zionl operaie per ottenerlL 
Con questi precedenti, si può 
dar torto ai lavoratori della 
Campania, che si fidano solo 
della propria forza? 

Procolo Mtrabala 

Mondo in seno alla com
missione dell'ONU per il di
sarmo. E stato il promoto
re, nel *67, dell'accordo per 
la denuclearizzazione dell' 
America latina. 

Insegnante, scrittrice, 
deputato e ministro, attiva 
nel partito socialdemocra
tico, Alva Myrdal si è con
quistata con gli anni una 
solida fama per la sua atti
vità, svolta all'ONU e in va
ri organismi intemazionali, 
in favore di negoziati tra 1 
due Hocchi perla riduzione 

Il premio 
per la pace 
dei reciproci arsenali mili
tari. 

Mezz'ora dopo che le era 
stata comunicata la notizia 
del premio, l'abbiamo rag
giunta per telefono a Stoc
colma. 

•Perché hanno scelto 

proprio me? Credo che que
sta scelta, indipendente
mente dalla mia persona, 
voglia essere di stimolo, di 
incoraggiamento per tutti 
eli amici della pace, per tut
te quelle forze che lottano 
per un progetto concreto, 

reale, di disarmo nella sicu
rezza dei popoli e delle na
zioni. Contano I governi, le 
istituzioni e conta la buona 
volontà di ciascuno di noi*. 

— Signora Myrdal — le 
chiediamo ancora —, lei ri
tiene che la scelta della 
Commissione Nobel abbia 
voluto anche rappresentare 
un distensivo contributo ai 
rapporti tra est ed ovest? 

«Penso che ci sia anche 
questo. Io sono sempre sta
ta dell'opinione che, a dimi

nuire la conflittualità tra i 
blocchi di potenza, siano 
necessarie posizioni di 
grande equilibrio. Per 
quanto mi riguarda, la mia 
è di equidistanza. In questo 
senso il neutralismo attivo 
è oggi una delle forze posi
tive che lavorano per la di
stensione tra le grandi po
tenze. Noi dobbiamo sem
pre pensare in termini con
creti e nella società inter
nazionale i due grandi poli, 
URSS ed USA, hanno oggi 

enormi responsabUità per 
la pace nel mondo. Bisogna 
fare in modo che, a tutti I 
costi, la pace prevalga su 
qualsiasi logica di polena 
e di distruzione-. 

Sereno Talenti 
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GRAZIA CANDELORO 
É sempre ne) turno ti 
suacan. 
nonni. i « ombre 19*2 

contatti per via diplomatica 
tra ntalla e la Santa Sede la 
merito alla vicenda IOR-
Ambrostano non sono mai 
mancati anche se oggi sono 
arrivati ad una stretta per
ché si iratu di stabilire se ef-
fettlvamente da parte vati
cana non si vuole «aulla re
stituire», come appare dalle 
notine di stampa non smen
tite , o se invece si vuole un-
toccare urta strada diversa. 

Uno dei punti controversi 
per stabilire gli obblighi del
lo IOR sono le lettere di pa
tronage concesse dalla ban
ca vaticana allo scomparso 
Calvi e la lettera di questi che 

• V; '. 1 I H I 

sollevava lo IOR da ogni re-
•I • • • • ! • Filimi, la let
tera Uberatoria per la banca 
vaticana, sottoscritta dal de
funto banchiere, sembra che 
non fosse firmata da Rober
to Calvi presidente dell'Am
brosiano SpA Italia, ma dal 
presidente deirAmbrestano 
di Nassau. Quindi sarebbe, 
semmai, questa banca a do

ver far fronte alle richieste 
debitorie o ereditiate di 
quanti intrecciarono l loro 
affari con essa. . 

Si dà però il caso che mon
signor Marclnkus figuri co
me membro del Consiglio di 
amministrazione-di questa 
banca di Nassau. Questo po
trebbe essere un fatto perso
nale che non Investirebbe di

rettamente la Santa Sede se 
il pretato-bancMere non fos
se al tempo stesso presidente 
dello IOR. Sarà, perciò, inte
ressante verificare se l'as
semblea cardinalista, che si 
riunirà a fine novembre per 
discutere della riergaataa-
stonc delle finanze vaticane, 
si limiterà a trattare I soli a-
spetti tecnici detta gotaUone 
o se affronterà anche quelli 
mor*11- AJceste Santini 

Sottoscrizione 
H compegno Ferrtsndo Succi 

per ricordare Luigi Petrose* ha 
sottoscritto 50.000 Un 
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